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A T T O L 

S C E N.A PRIMA, . 


Camera , 


Tavolino con Libri , Calamaio , e Carta . 

Ottavio a federe y poi Flofìvdo, 

Fior, \ Mico , perdonarete 1’ iacomodo , 
XX che io vengo per recarvi con la 
mia vifita , * > 

Òtt, La voftra compagnia mi è gratiffima in 
ogni tempo ^ fi ^ fiedono tue. 

ù due. 


. Fior, Io vi trovo Tempre allo Audio , 

Ott, Quefto è un genere di applicazione , che 
mi diletta infinitamente. 

Fior, Perdonate, Ottavio, la mia folita fin- 
cerità.. Io non sò capire, che razza d’idea 
, fantafiica vi fia fallata in tefia di fare il 
Poeta - Quella novità mi fa venir voglia 
di ridere- 


Qtt: Io per me non ci trovo niente di ri- 
dicolo ; e replicandovi con altrettanta fin- 
cerità , vi dico , che biafimate la comme- 
dia , perchè non l’intendete. 

Fior, Pian piano, io non bianmo la Com- 
media j* dico che voi non fiete al cafo per ' 
quefto efercizio, ' 

Ott, Come non fono al cafo è MoIier,Ra- 
. cine , Cornelio , .Metafìafio , Maffei ', Gi- 
gli , Moniglia , poldoni , Chiari , e fino 
il Fagioli^ gli bo tutti fuJle punte delle 
dita, e qual’ Ape induftriofa , fuggendo 
il miglior fugo , formerò certe colette 
di^mio gufio , che fpopoleianno , fpopo- 
leranno . 


^Fldr. Sicché in poche parole , fe tutti que- 
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4 ATTO 

ili Autori morranno il loro verfo y o t!"^ 
loro penderò, non vi rimarrà nella volerà 
Commedia altro che il frontefpiiio , » for- 
fè neppur quello. .* ma ditemi in cortefia , 

• quali libri avete a mano fui tavolino fa- 
vorite . (apre m libro y e legge . ) Ope- 
re tradotte dal Frantele . Buoniflìme! L* 
autore farà dotto , celebre , e rinomato « 
e fottpgrocchi quell’ Opere faranno la lorp 
jfigura ; ma benché la traduzione fìa otti- 
ma , vi prego a non cfporle fai Teatro 
Italiano. ^ 

Or. Per qual ragione P' ; 

J/. Il popolo non viene alla commedia'per 
addormentarfi. Quando vede il Cartello di 
una Tragedia', vien prevenuto per pian*- 
gere 5 ma quando paga per fentir |a com- 
media , credetemi , che non ha piacere 'di 
sbadigliare. - • 

Or. Allora è la fortuna del Diacdatina , per- 
ché tutti (i divertono a mangiare , e m 
bere , . 8 

Fi. Voi ve la prendete in burla , ed il. giu- 
dizio del pubblico mi fpaventa , 

Or. Me la fido , e me la riderò Tempre, 
Turba Argumentum peflìmi'. 

FI. Eh in quello gen,ere non •fi puòVparlar 
da Filofofo . Chi fpende if fuo danaro , 
ha diritto di dire' if fatto fuo , e in un 
paefe culto non fi poflfono dare ad inten- 
dere lucciole per lanterne ^ 

Or. Credtatemi , che rifpetto a‘ quello , fe 
datò le mie produzioni a qualche Teatro, 
non mi'irreaclerò la menoma malati conia. 

ri. 
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FI» Anzi bifogna prenderftla E* trappo dif- 
ficile contentare un pubblko , - , ^ 

Or, Dunque a detta voftrà , non ci fono piji 
nè commedie, nè Autori buoni? 

Fi» Sentite , pochi davvero . ^ , 

Ot, Bada , ognuno- ba la fua ^flTiooe . Voi, 
chi potefTe vedere , farete innamorato,, e 
' vortete moglie > } 

FI» Certifltmo ,, e me ne glorio • -.(^uena è 
h commedia , che merita applicazione 
Cf. In codefta fj^cie di Cotmnedia vi .vale- 
te trovar la teda pià aggravata della mia« 
FL Ma non fapete , che l’> oggetto , a cui 
- volgerei le mie mire ^.fantbbé voftra fo- 
rella P 

Or. L’ è una donna come 1* altre j e (e fie 
se venuto a polla per dirmi quedo p’r 
me non c* entro » 

Fi» ( Il colpo per qùefW parte è andato a 
vuoto . ^ Voi però , non dovrede efler 
contrario nei cafo ... 

Or. Quanto a me , per T intreccio dei dite 
primi A-td di qoefta Cornmeiia , potrei 
darvi. unìa mano; ma il terzo Atto , c'vf' 

• è il piti importante, deve concluderlo que- 
llo galantuomo , che- quà vedete . 

FI» Oh 1 V oflrò padre I i fi rizza ) amico , 
ci, rivedremo . ( Queda vifita , benché fat- 
ta con fecondo fine , mi hà profittato po- 
co . Cercherò "di parlare a Pancrazio in 
•altra occafione), Són fervo vodro . par.» 
"Ou Col defiderio di rivedervi . Mi ha fat- 
to ufcir di filoy e qual’ è .la Scena , do- 
ve. fon rimado fcarUbdl(i $ fiorii » 
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ATTO 

SCENA ir. 

Pamrazto y€ detto ^ applicato alla lettura • 
Fan,f^ lufto a propolito vi rirrovo,o Ot- 
VJT tavlo» Devo comunicarvi un fac- 
to importante di cafa , e.fentire ii vo- 
ftro fentimento flocero ^ e da vero figlio 
ubbidiente » ^ 

Ot. Quanto è graziofo qae(k) Zannetto ! 

feguita a leggere fenza darli retta* ; 
Vane» Oh, lo iapete voi? Il mio fìgnor fi- 
glio è a Venezia . ^Ma dica in corteHa ^ 
quando paria c^tif fuo padre, che è quella 
la retta che fe gli dà? 

Ou Campanello, poltron Arlicchhi Ba« 
tozzo? ah, ah va» rìde . 

VoìK» Oh te Pho avuta a dhr bella, e coti 
tutti 1 hocchi y lafcia andar "quehe pazzie^ 
che mi l'cappa la flemma ... 

Oc. ( guardandolo, ) Oh/ buotf' giorno fig* 
padre , fi rimette a leggere* 

Vane* Se mi feappa la flemma ... 

Ot. Scena terza . . . 

'Vane. Se la pazienza và da parte .».< 

Ot. Appartamento in cafa di Géronte» 

Vane. Ti romperò la teda ... - 
gt. Arlecchino, e detti rimango qui ; gran- 
di interrompi menti 1 (fi mette i.'fo^i in 
tafea e njà verfo Juo padre * Cola, dite , 
fignor Padrei 

Vane. Senti , Ottavio , parliamo colle buo- 
ne. Io non ti proibifeo gli Tpaffì, lu> pia- 
cere , che tu ti diverta nello Audio , 
quando devo palarti di cofe importanti , 
non poffo fodrire di fentirmi rifpoiidere 
a rovefeio . Si tratta prefentemente del- 
la tua felicità , del tuo ripofo • Io co. 

min- 
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■V mincio ad avanzarmi in età , e voglio dar 
fe(k> agli affari di Cafa > rorciò clTendo 

- già fermato T accaiameota di tua (breUa , 

. voglio. lUbilire ancora il tuo , con darti 

una fpofa , che la più amabile di 
f te ve ile fìano Jn quefta- città-- 
Cf..Oh che /Tate* benedetto , Signor Pàdre 'y 
oh che confolazione mi date t 
JFéincw^ Vedi tu , figlio mio , fe io* penfo a dar- 
. ti nel genio 

jO/. Voi mi aprite un campa per rendermi 
. . immortai e” , ti pofteri .-* -• 

"Bone» Voglia pure/ il cielo p chff prima* di 
morire ,, io veda riforgere . una' parte di to 
nei tuoi figli.* 

Otar Un campo voi mi aprite*, onde io pof- 
* sa far vedere al moodb un' opera mai pia- 
veduta .. 

Ptfwr.- E quaP opera vai tir meditando di fa*- 
re> che poffa dare efempio a quei figli 

- ‘ che forfè it cielo ti ha dèftinati 

jOr» Sentite , mio padrev Un' opera intitolata 
' il Matrimonio in Commedia * e farò re- 
citarvi anche la^ moglie.- Vado\a-farae la 
felva . parte « 

S C E K A‘ /III. 

Pancrazio foto , poi,, torna Ottavio • 

Pttn» H- fentite , che bel fine ha avuto 
. quefio difeorfo / e io fono fiato 
canto dolce dì.^ fiare ad afcoltare la grand* 

* opera eroica che volevt Jare il' mio fii- 
■ glio. Ma chi diavolo gli Ha mefib nel ca- 
po quefio fanatifmo .^ Se comincia a pra- 
. ticare il Teatro, fiamo .aggi urti per il di 
delle fcfte . ^i và dietto le Scene # Si và 
nei palchetti «..> 


Ot. 


% ATTO , 

Ot* ( torna. ) Signor padre , avvertite , . 

la fpofa dedinatami , fia di buona (bructu- 
« ra , di bella viOa , e di gentil portamene 
to, acciò poITa far la Tua parte neir oper» 
dei matrimonio . parte . 

“Pane. Levatimi , dintorno » o eh’ io fìnifeo 
. la commedia cmi un fiacco di legnate . Si 
può egli dar, di peggio? tra un tantin tan- 
tino farà far da Pulcinella ancora Tuo pa- 
dre . Ma vi piglierò rimedio io ; darò fuo- 
co a quanti Autori di Commedie fi trovjN 
no in queda cafa , e 'quanto al matrimo« 
nio dovrà ubbidire alla cieca fuo Padre \ 
altrimenti,,, 

SCENA IV. ' * 
Lelio , e Jttto, 

Lei, Q* Ignor Padre , buon giorno Favori- 
Pan. ( Ecco quell’ altro garbato , ) ^ ' 

Lei. Quando devo partire ? quando^ devo 
profeguire i miei viaggi ? Io non ci pollo 
più ftarey mi vien 1’ inedia . Voi altfj 
Fiorentini , fe non vedete la Cupola , lie- 
te morti, pare che non vi Ila altra Città, 
che Firenze . 

Fan. Anderete , vi manderò predo . Si- a- 
fprtta il Signor Cónte di ora , in ora , che 
deve fpofar volfra Sorella ,* voglio 
moglie anco a Ottavio vodro fratello mag- ' 
more, e -poi partirete , nou dubitate!,' 

Lei. Se àvefte provato^ il piacere 'del viag- 
* giare , non perderede il tempo in quelle 
'■ freddure . Che penfare all’ antica 1 fuo- 
- ri di qui non li fanno tanti marrimonj , 
fapete ; £ -poi', -Ottavio ama* di com- 

: .-por- 
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porre delle commedie , e. voi gli date mo- 
i< glie. Rofaura è fanatica per j Romanzi, 
e voi gli date marito y fapete cofa fegui- 
fà ? Verranno al monda dei Don Chifeiot- 
ti, dei poed ,« del Comici ,e iì empirà U 
no (Ira famiglia di vagabondi . 

Tan* Tu fei purè fguaiato quando ci penfol 
£. fé io deui nwglie a xe , cola jae fe- 
guirebbe ? | 

jLef.Ao moglie.^ iiuttofto ima febbre mali- 
gna ► Tutti m^lie , tutte marito . Se o- ' 
gai padre penf^fle come voi , Firenze di- 
venterebbe popolata come il gran Cairo .» 

Fanuni il fervi zi o : va' a fare il baur 
le. Comincio a perdere la jlemma» 

S C E N A. V. . . 

Rofaura , coft libro in mano , e detti 
>§■’ Immagino , che fi poffa paffare? 
ivi Che fi tòno accordati tutti que- 
lla mattina ? l’ lao i iìgliuoli > fé non me 
gli giuoco i 

Xet. Schiavo y forelliira . ' 

£j}f, Sei^va umili/Ttma. Favoritemi > fratèl- 
lo, voi che. liete pratico del mondo, co- 
. ia vuol dire y Tanai?L’bo trovato fcr t- 
to in quello Rorrwnzo. 

Hot Oh , ci fono (lato io- E* un fiume del- 
la RulTia , Gran freddo , dorella , in quei 
duoghi ! Diacciano fino le parole per far 
fia» Una fera v eravamo alcum in compa- 
gnia parlando di divexfi affari , e,' non. fu 
poffibile d’.iutendere una parola di quanto 
C difeorfe . 

^ai7. Oh, lo credo io, i*è una lingua diffi- 
'Cil.e a capirli.. 

i^U Eh .appunto ; , non era per la lingua / 

A 5 U 
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le parole fi diacciavano , e la mattiiia ve- 
niente , quando efciva fuori il Spie fi 
fentivano brillare le parole chiare, ed iii- 
telligibili della ieta «vanti « ' ^ 

Sicché lutti averanno indugiato a ri- 
fpondere la noattina. Che gran cofe , cbe 
tu racconti i - . 

Kof. Oh ! ne ho fentiie delle pii» belle ad 
, Gilblas. 

fan. Andate di grkìa a fare i fatti voftrì , 
che già mi avveggo , «he voi tirate a far- 
mi impazzare < 

Xe/. A proposto di freddo « In Pollonia me 
pe succede una , la quale mi codb cara « 
Kof. Cosa vi ‘su(xeffe? 

Fan. Giacché tu fai , dilla grolfa veh 
le/. Mi affaccio alla fineftra ^ fputo,fi con- 
gela lo sputo , come una pietra , dà sulla 
♦erta ad un pover uomo, gliela spezza in* 
due parti , e ci vollero de^ belli .zecchiai 
ad accomodare quello taccolo ■■ 

Fan. Sicché in colerti luoghi , fcomraetto , 
che un pover uomo, che sbadìglialfe d'in- 
verno correrebbe rischio 
Xe/. Di non serrar più la bocca , sì S'gnore. 
Fan, Bifognerà dunque , che vadino a sba- 
digliare in forno? Se lo dico io-*. di pa- 
llia vattene pet carità - 
Lei. Voi non volete allontanarvi dalla cu- 
pola , e per quello vi fate maraviglia di 
quelle bj^attelle- parte. 

Kof. Non volete legete i Romanzi , è fett' 
za quelli • •a» 

Van. Levati, di qui . - 

Rof. S’ io loffi Cleopatra, e voi Marcanto- 
nio, non pailererte così. parte 

. ' Van» 



P R' I M O. Il 

Pidr». Oh ti vuo’ dar Marcante io , e Mar- 
. caureliò . Oh io fono acconcio Che 

bella famiglia / Il hgliuol maggiore , com- 
medie.^ fempre commedie i il minore gran 
viaggi, grand’ avventure / la figliuola , 
Romanzi ; fino il fervitore , poeta ; £ io, 
che fono il capo> di cafa , ancV ia jQon fo- 
. no fchietta farina .. parte» 

s c E N a: yu 

Sala cortav 
Lìfetta-,. e Mafcarillo 

\jf. \ Qiieft’ ora fi torna eh buona la* 
X\- da ieri il giorno ti rivedo ora;, 
che credi che io voglia menar quella vi- 
ta?, to t‘ inganni alr iogroflb : puoi- darmi 
la mia' dote-,, e andare al diavolo .. 

Ma,. Bifogpa^ compatire , Lifettina< mia r ìo^ 
fono fiato impegnato- a fare- una iraprov- 
<^vifata' con certi miei amici , e quando uno 
fii trovai ìB' un impegpoj^noa d così facile- 
ufcirne.. 

J.ì/1 Quelle tue pazzia m’ hanno già piena* 
fino agl’ occhi ,, e così* non. voglio vivete: 
.afiblutamente . 

Ma,. Se tf toccava un- marito’ ignorante , 
q^uefio non era . Chi mr chiama di quà , 
-chi; mi vuole di là r .chi mi’ ftrafcina per 
■ UQ) wrfo, ar chi per un altro/ tutti vor- 
. rebbefo* fentirmi improvvifare , e io che 
ibno' di* buon- cuore , ed ho guilo' di fen- 
tìrmi lodare, vado dove bifogpa .. Però, 

' Lifetta mia-,, qompajtìlcimi , e foffri .qual- 
che cofa ,. quando* la forte ti ha dato un 
marito virtuofo . Tu non fei fola , fai , 
ad effer foggetta alla difgrazia , dì vede- 
le il marito di, rado . Per efeinpib , xle 

6 mo- 
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nìogìi de* Vetturini , e de’ com'erl tìanuò 
" infieme allegrarriente , e in pace ; eccoti 
ufi cavallo , uti ordine, fi falca in fella , 

' Il fugge i e a rivederci tra un mefe.'Le 
moglie de” Curiali non hanno un ora di 
comodo .rt. Baila, fu quefl’idèa'ci ho tm- 
pTovvifato deir altre volte . 

X//. Ora, fignor Mafcarillo , Signor marito 
fciocchifrimo , fenia tante fandonie, e fen- 
za tanti efempj, io ho prefo un fervitor?, 
e non un corriere, Queilo marito nei j»ri- 
nìi tempi voleva più bene a me , che alt 
impro/vifare ^ da un poco in qui fi penfa 
a turt’ altro , fi cercano le fcioccherie , e fi 
perde il tempo con arltre perfone. Io noti 
intendo di durarla cosi,efe un’altra vol- 
n caderà il topo nella trappola, ci dare- 
mo l’onore di mandarlo a dormire colla 
pcefia-, 

M tfc, , Lifcttioa mia , non andare in 

colleta,^ ti voglio troppo bene. 

*L^. Elei* di qua .... àon aria ^ v 

' MàfcarUlo Jìà aHtrearto al vsjììto . ) non 
voglio durar quella vita^ ci mancherebbe 
" quella^ Birbante, ' " ' f 

Scuh, i-i fettina mia, non ri darb 'più 
’ da dire . 

JJJr Un marito come te non lo voglio (T 
interno .. . . ma ri-minchionetò io fe- 
guitertj la moda , feguiterò la mòdan* e 
chi vuol Yodere , roda f Mafearìtlo la 
" tira "per -fi tejìifo . /) Levati di qui ' li ho 
ditto e mon '’mi compariir più d’ avanti * 
Poera da faHate . 

Ma, Ehi ,;ehj.. Signora Lifetta , parliam© 

. bene , e ncn efcniamo dei manichi , iel- 

' tri- 
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trlmentr metterò fuori un pre7zo di fatira , 
che ti farà fare iLvifo verde. | 

Hf, Oh povero fciocco 1 me la fido aeJIé 
tue rime , e ti compatifco , perchè fei 
pazzo *, e per véro dire , pittori , poeti , e 
pazzi , è tutta la medelima cofa . 

Ma. Ah lingua maledica ! non polTo' pià 
reggere a fentire enormità di quella forta; 
piuttorto vorrei effer baftonato , che femire 
icreditar la profeffione : ma ci prenderò ri- 
it)edio io . Tu dir male dei poeti , e io 
verfi giorno , e notte tu a tavola , e io 
‘ verfi .* tu a dormire , e -do colle raufe .-'fa 
flridere,'e io vetfi ; alla fine poi, o pet 
•forza , o per amore, ti verrà il gufto pat 
51 verfo anco a parte* ^ 

• SCENA VII. 

Lrfetta fola* l 

O H quello non ti vuol rìufcir davvero « 
Ci vuole altro per fàr '‘fare le -donne 
a fuo molo. Noi altre àfetóamo il pregio^, 
di conoandare , -e di eC’er e •ubbidite.. Fin- 
irò tentato 'gP oommi litéiiuToi, ma jqaai^- 
to fi fona ingannati l -noi dinaollrianio al- 
le volte -di dar-^OT tfede , éi «efier araflegna- 
te , di dipender da loro ^ *ma fe «civvedef- 
•fero il cuore ! vi -fono troppe ftrade per 
domare un uomo , ed egH ha certi mo- 
•‘ 'menti del giorno , Che è piò docile di nu 
(Cagnolino ; e allora fuffiego , indiffereaza, 

, ic' qualche /volta di (prezzo . --ì , c 

' va per panne* 


-SCE- 
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SCENA vnr. . 

Flormdo , e detta , 

Fi, *P Avarile Qs' affaccia alla /cena') 
r giovaue * 

L//> Ohimè i mi avete fatto» fpirar dalla pa- 
ura ♦ 

FI. Giacché per guanto ( efce ) io mi iì» 

. faccomaodato , non mi è riul'cito di perfua- 
der quel giovine ». che è fottiio or ora di 
quelle Aauze y x voler far T imbafciata a£ 
iignor Pangrazio „fonO' obbligata di pregar 
voi di quella finezza *■ 

Lif, Eh quello che èufcito di qui è um poe;. 
ta , (a^te ^ i poeti non fanno fervizj< . 

FL Scalate non. Io fàpevo ^Favoritemi dun- 
que: eoliche nomlarete- poete(la,.dl far sa 
v_ ' aJ Siepor Pancrazio ,che vi è Flbrin- 

do AretufT che bramerebbe d^ inchinlàrlo^ 

Li/. Veramente- per dir vela: fclrietca,, mi ha- 
ordinato di dire* a< tutti , che è fuori di ca- 

• fa , e per tatt* oggi* farà difficile* poterli- 
parlare perchè è occupato a dare gl*' or. 
dilli opportuni per V arrivo- di quello' fi- 
gjaor Gpnte che deve XpoQur- la- Tua: £- 

• ^gliuola*,. 

Fi. Dunque la fTgnora Hofaurai é fpofa ? 
f addio- Xperanze . )- 

Li/,. Fl^rché me Jo* domandate con* tanta- paf- 
rione l non vorrei . . .. da fé 

FI. ( Qu^ giovane non mi pub; far al tro , 

• che del- bene ► ) Ah l non- ppflb negaVve- 
lo , uè rimango- mortificato .. Amavo la 

. iigaora Rofaura ^ e voleva chiederla a. Tuo 
padre . 

2,ff, £ volete entrare in una famiglia di 

paz< 
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'|azzi ? e non vi difpiace di fentir^ tutto 
li gforno 'dalla .bocca di una dònna tanti 
fquinci e rquiqdi l Le donne hanno a* di* 
fcorrere dell* ago y e del fn^ » 

FL Eppure , fe foUe toccato a me , m' im« 
pegnavo coirLajutp del fignor Pancrazio 
• di formare tinti qnefb difetti , che fon cofe 
di nulla ^ e di ridurla una eafa la .più a« 
mabile dei mondo .. ' 

' Xì/. Anche il lìgnor Pancrazio ha le fue de- 
bolezze j. ma non parlate y é innamorato 
di Li fetta lua cameriera , «he fon’ io ». 

JFL Mi piace P ingenuità > con coi Ip cqd- 
felìate » • ^ 

Jjf* Lo confeflfo , perchè' poflb rider di lui 
e non remo y che egU poffa farmi, arrof^ 
fìre ► V ' 

FL Voi liete veramente un» gran dònna di 
garbo y di grazia alTidetemi , ve ne prego» 
£//. Se vi credefll veramente fedele , vorrei 
metterci ìe mani di proposto y, ma ùete 
oiomo ♦ 

FL Vi giuro che dipenleib oQin^aamente da 
voi » 

Ltf, Or via y guardiamo fe ci bafti T animo 
a far gaarire queilU 'mam y perchè il mon- 
do fi di^nganm ona vòlta , e confefli , che 
anche le ferve penfano bene .* In primo 
iuogo , bifogna fràllornare i4 parentado di 
Ottavio , perché qaella^ donna per cafa non 
ci farebbe, troppo f«r vizio ; 
i.,. F/» Come ^ il Signor Pancrazio vuol dae 
moglie anco al iìglio i Oh ^ quella non 
‘tornerebbe bene» 

Li/. Anzi maliltìmo , e per quello mi eS- 
bifco di fate ogni sforzo y e vi afltcuro « 
. ' che 
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■che in -meno di uo ora .mecterb in OfGVa 
le furberie *donnefche, e mi riufcirà di 
- fraftoraarlo y tanto* pih , ch« Ottavio è 
contrariiflQmà a qoefta rifoluwone-. Poi bì- 
ibgnerà penfare al 'matrimotiio del figliar 
Conte colla padrona , e qui non m’ ibi- 
fiegno ad altro > a che differirlo » Nel redoli, 
aiutate la barca anco voi, 'perché I’ afTa- 
re é troppo inoltrato . 

iV. &ifogna vedere di che qualità* è = quefe 
■ Conte . ; * 

i.i/^ Se farà un Conte di qtielli ^ che noti 
contan nulla , lo credo- anch’ io- , che far 
rà facile didruggsre ogni cofa . 
i*7. In fomtna , io terrò tefi- rutti k lacci ► 
I,i/* Frattanto dovete venir tra due ore nel 
,^iardino , che vi farò abboccare col fìg«. 
Pancrazio , e li- dovete chiedere la fìgnora 
Rofaura .• il redo Io maueggeiò io :• An- 
date , andate fenaa farvi vedere . * 

WL Vi obbedifco Lifeua , mi^ raccomando a 
voi . parte . 

£//-' Andiamo a mettere in oper^ Je JioHae 
furberie . ^rte » 

S C E N A TX, 

.Camera delle due Porte, 

Papterazì» fole , 

L a cafa è in-ordine^e tutte è accomo- 
dato • Manca Telo di far venire il No- 
taro per diflenJer queda- fera le fcritte « 

' Penfiamp dunque anco a quefto . Mi par 
-iTiiii’ anni di (lare «n poco Vu'^ce fenza 
tanti imbarazzi per .cafa . Mafcarillo j Maf- 
xàrilio , ove fei cui 

* é ■ 

SCE- 

•■f . 
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S . C E/N A -'X. ' 
Mafcarìllo , e detto . ■ 

/^Uefto verfo martell-jano non mi 
4 • Vis/ piace punto * at dentri . 

dPan> Vìen fuori ti dico ^ fe non vuoi , che 
^ io tì dia il martelliano fulle fpalle . 

Maf, Uno , due , tre f quattro , cinque , fei, 
(ette , otto , i^ove , dieci , undici , dodici , 
tredici , e ^attordici piedi . 

Fan. Eccolo lì , tutto il giorno al mifurare 
i verfi col filo. Io Io foffro, non per lui^ 

, . ma per Tamore di Lifetta , che fe io man- 
do fuori il marito , non poflb tenere al 
fervizio la moglie y e giacché il mondo 
ciarla : allora «ì. Oh che pazienza! a tut- 
te l*ore, verfi , improvvifi , e canti , e 
• tutta robe da orbi . L’ altro giorno nello 
fcender la fcala colU ininetira , fi mette 
- ertatico a peftfare ai verfi, lalcia andare la 
mif'elira, precipita ogni cofa , e ruzzola 
la fcala fino in terreno ; ma però non fi 
'. ruppe il collo, {chiama) Mafcarìllo, 
'dico? 

JWtf/. Eccomi alla prima. 

<Alla prima eh? io ti ho chiamalo al. 
tre quattro volte almeno. 

Jkr.?/. Eh fignor Padrone , quando fiamo in 
Parnafo, non ci farebbe fcendere nemme- 
no una cannonata . 

Fan, Lafcia . per uti momento le fciocche- 
. riff . T\> devi portarti a trovare un No- 
tare, ed avvifario , che fia qui quella fe- 
' ta .in mia ^fa , per diflendere due ferk- 
te dì fponlali , una tra il mio figlio , 
<e la figim di un ricco rnercante di que- 
ste Città j e r altra di ' Rofaura con il 

Si. 



|S ATTO 

Signor Conte Sgrana, che arriverà tra po*» 
. che ore . 

Oh giudo a propoHta tornerà un cer« 
to drambotto in forma di dialogo , tra Ve> 
nere^ e Vulcano che d recitetà a tavola 
la mattina delle nozze y. ed un fonettino 
fopra Giove trasformato in Toro , rentite.^ 
la foii^fazio delie tue rcioccherie> fa*’ 
quanto tf didr , e obbedirci ^ 

La ferva fuhita „ Gente a cui fi la 
notte avanti: fera^ i parte ^ 

*Ban. Anche quefia è fatta,.» Non mi parc^ 
che vi fìa altro...' 

cava fuori il taccuino , e fo efamtns 

. S C E. N A XI.' 

U fetta-, che fopragft unge , e dettiT 
Lif* ( p Ccolo appunta? airarte») Signor 
r j Padrone io fon venura per dar- 

vi una nuova , che creder farà- di vofira 
. piacere , ma per me difguda grande v Non 
vi fof&’ io mai venuta in quella cafay era- 
meglio ^ che io non avelfi inai conofeiuto* 
il mio padrone » . 

Van». Che cofa c* é che hai tu T 

bricconi, che t* hann’eglin fatto ? . .. par- 
la , che nuova» c*è ?' 

\.if Nefluno mi ha fatta nulla . La mia dif> 
^azia mi perfeguita e mi vuol fempre 
infelice » 

Pan<r Perché 2 via, via predo.''» • 

Li/. Non ho pih dato . Solamente a penfar- 
vi mi fi fpezza il cuore . 

Pan, Oh poveretta me ! perla una volta ... 
oh che fpaventof 

L//. Chi me r aveffe detto,. che fi dovelfe 
terminar cosi! 

Pati» 
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Pan, Ma che non vuoi parlare? cafpita poi^ 
tu mi farai dir cofe.... che vi è di nno* 
TO ? fatti cuore , che fé tu Ifai un altro 
- poco , crepo dalla paura » fenza fapere il 
perchè • - ’ 

lAj, Son venuta per domandarvi licenza , 
perchè mi conviene ' andar, via di calli 
voflra ► < • 

Pan, Che di tu? licenza? fuori di cafa mia?^ 
Oh mefchino a me 1 Anderò piuttofto kf; 
oh che difgrazia 1 ma chi ti ha ftrapaz- 
zata?* 

Li/, Voi medehmo crudele T . . . padrone 
ingrato , 

. Van, Io , io ? fe non tl ho fmai torto uir 
capello, fe non ri ho detto una cattiva 
parola» Eh via non mi fare arrabbiare* 
Tu fcherzi , e la fai appella 
XiA-Appofta ? Vi par poco , fenza dirmi 
nulla, dar moglie al figliuolo, mettere in 
cala un’altra padrona? cofa diventerò io l 
Se io parlerò , e la voftra nuora mi d^à ' 
fulla voce y. fe io griderò^ la fervitò: per 
bene del padrone,, e la nuora mi tratter- 
rà male ,e mi farà legato il rKpetto • Oh 
fo mi credevo di avere a efferc (irapazza- 
ta , non ci volevo (lare un’ ora in q^efta 
cafa . * . , Bafia j cosi fuccede a chi fi fida 
• troppo , 

Van, Eh fla^ zitta fcìocchfna , Tu farai U 
medefioià^; anzi fi fVarà meglio. 

Li/. NÒ , nò, non voglio ftar tanto bene, 
fignof Padrone me ne vado ... la mia 
roba la manderò a pjendere un altro gior- 
no .... fe io vi aveffi ftrapazzato per 
tutto quello tempo, vi domando perdono. 

an- 
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anderb via , e« non faprò pi6 nulla di 
voi . . . piange . ■ 

^an. Oh fta’ litta , li dico . ( gli cade^H 
bajione) che fé tu duri , mi càfca ogni co^ 
fa ; per amor del cielo muta difeorfo ^ 

piange . 

Zi/, Almeno in quell’ore, che Ihvamo a difeor- 
rere infieme, ricordarevi qualche volta del- 
la vofira Lil'etta , che confumerà le gior- 
nate a piangere . 

Van, Oh che caldo ! oh non poffo più * » • 
. ma la parola data , e il Notaro , che vie- 
ne ftafera ? Eh vada al diavolo il Nota- 
io , e quante parole fi trovano . Bifogna 
trovarfi nel calo , e poi difeorrere , Senti 
Lifetra , non piangere , cofa vuoi tu per 
non mi lafciare? 

L//. Che non l'cgua più quello parentado', 
altrimenti ricomincio a p'angere . 

Van. Oh* non piangere , che per vederti ri- 
dere ti dar'ei anche la camicia . Ti dò pa'- 
rola che il parentado- non feguirày e ben- 
ché folle fermato ogni cofa per quella' fe- 
ra , manderò *a licenziare , e chi vuole 
■flridcre , llrida . Solamente faremo il pa- 
rentado di Rofaura con il Signor Come . 
Lif, Ah! nemmen quello . Sò dove inclina 
il genio della padrona , e quello folo fr ha 
da feguitare , perchè io non voglio elTer 
credula la cagione di queRrmaneggiatr , 
altrimenti... Padrone .... iiddfo. 

VcH. Ah per pietà non difeorrer più di an- 
dar via , perché fon finito di ammattire / 
nemmen quello fi; farà per quanto varran- 
no le mie forze. 

. ' • -, , LI/. 
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V/. Me lo promettete da veto'padtOne amo- 
i rofo ? * 

Pa»,-Te lo gìuro.da amoFofiflìmo;. Oh vien 
via , noir pianger pih. ( Addio parole *, ma , 
* chi è ftato innamoralo,, mi faprà corapa* 

' tire)» Ti arpetto . a Lìfeita , e parte, 

L#/,* Vengo. Ecco fervilo ii padrone, e q[uel 
. povero giovane di Fiorindo ; Ecco prefo 
il vecchio nel debole. Imparate, vecchiet- 
ti a non impacciarvi colle donne , perchè 
■vi txattan cosi ,* ,t i}uando fiete prefì , non 

jfi fogge più.. parte . 

• ' \ 

, 

Fine ielV Atto Primo, 

A T t O IL 

S C E N A P R I M A. , 

I ‘ "* 

» 

Giardino ’ 

PancroTÙo , e Florlndó, 
pan, T T O intefo beniflimo,e fe mi «u- 
JL X feirà , come fperò ^ di' liberarmi 
dalla parola contratta con quello fignot 
Co^ , anteporrò Vofìgnorìa a qualunque 
altro . ' - 

TL Signor Pancrazio , in me tion >troverete 9 
né fumo , nè albagia da formarvi ^un tac- 
conto ideale , e fenza fuffiftenza . Le doti, 
che io mi Affatico di poffedere , fono la 
fìncerirà , la gratitudine., e il déndocio dì 
giovare , quando poflb . 

Pan, Quello difoorfo dettato dal cuore , mi • 
» anima Tempre più a determinarmi neU’ide» . 
“di farvi .cofiiemo, fe mi farà poflibile 

' SCE, 
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SCENA ir. 

Mafcartììo , t detto . 

Ma, Q* Ignor Padrone , venga fubito y è at- 
rivato il bagaglio del lignor Con. 
ce , guidato dal Tuo cameriere , che rimi- 
rando appena la padroncina , che era alla < 
fìnedra , fece per appunto come dice il 
TaflTo. , , 

Vida la faccia (colorita, e bella^ 

No Icefe nò, precipiiò di fella ^ . 

Van, Bravo fguajato i Ma il fignor Conte 

dov’ è? 

Maf. E’ pochi padì lontano , e a ^ueft’ora 
farà forfè arrivato • 

Imeneo la face accenda, 

La fua face accenda amor • MetadaHo « 
Va». Ti vuoi tu chetare ancora ? ‘ quando 
Tento quedc fmorfìe , mi viene una colle- 
ra , che non vedo piò, lume • 

Mu/. ( Povera ignoraiuai ) 

Va». Àh , andiamo dunque . Ci damo in» 

tefì, fignor Fiorindo fi fidi di me , che' 
prefio le farò fapere qualche cofa . par» 
te con Mafcarillo^ 

FI. Voglia ài cielo, che le cofe vadano 
mifuu de* miei difegni . s 

S C E N A UI. 

Conte Sgrana , che ojten tutto rabuffato , €(n% 
^a parmca fìorta , con te braccia aperte , 
fuggendo : e non veduto Flortndo , 
farla così , e detto . 

Con, /^He impertinenza è quefia i Che 
fiamo fratelli ? Che Città è que- 
t fià? Così iì ftrattano i nobili ? rà avan^ 

, tiy poi fiigge addietro . Giuro al Cielo».. . 

dà una /pinta a Florindo^ 

w:;: FU 
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Piati', pian Signore., non Aùió anche 
nto piccolo da non vedermi . 

( Sfi v-gueflo è jun* altro rompicollo, 
iniio ifpediti .. ) Perdoni , iìgnore fono 
terato^ .non vedo quali Jume , ed ho un 
Tanno , che appena ppffo refpirare* 

Da che 'procede il -voliro turbamento? 
e poflb,.operar cola alcuna in^ voftro prò, 
ni dichiaro prontifTimo . ( Se {offe quello 
l Conte .non ..avrei iuo^o di difperar-f, 


ni 0 ) . ' ■ 

7., Eh .non v* irajKgnate , perchè non ba- 
Clonerebbero anche voi .. 

. Dunque liete flato ballonato / in qual 
maniera ? dite , che .vi fuccelTe , fe è le- 
cito.. 

>n. Smontato di «carrozzino;, palTa va non ha 
molti momenti di piazza , ed avendo ve- 
duta .una bella ninfa al balcone , ho vo- 
luto con jin .-paletto igraziofo Salutarla ; 
mal nel tirarmi addietro , ho dato uno 
(crollo troppo violento , >(bn caduto con 
il .federe per terra , e mi è ufcita di capo 
Ano la parrucca Mi levo in piedi , ar- 
jrolTuo , ed in un tratto radunatali molefta 
turba di ragazzi birbanti , comincia ad 
urlale, .ridere, e rirar fino ( Io crederelli ?) 
deltorfoli, e delia terra, e a certi indi- 
zi, che ho avuti nelle rene,.credo che vì _ 
follerò ancora dei fafli ( guarda verfo la 
/cenay gli pare dì veder gente y comincia a 
.fpaventarfi, e Fiorindo lo trattiene, ) Ec- 
co pertanto la nobiltà olfeià , la bellezza 
del mio volto pregiudicata , e la mia bra- 
vura dichiarata infufHciente nel dilugual 
conflitto. ; ■V 


X 


I 


Digilized by Google 



14 ATTO 

Fi, (. Dalla fua fciocchezia prende piti vi- 
gore la mia fperania . ) Ma perchè la., 
Sciai fì trattar dai ragazzi in quella ma«" 
niera ? 

Co»* La furia fui principio nft ha fatto per. 
der la ragione ; ma tornato poi in me 
(feffo, ho voluto difTimulare , perchè fono 
violento di natura, e avrei fatta qualche 
beilialità. 

FU Molto prudente, Signore/ ma che fare- 
te nello ftato prefente ? Io vi configUerei 
a ritornare per quell* iileffa (Irada d6nde 
Cete venuto. 

Co». Vi dirò. Il fu Cgnor Conte Sgranare!- 
lo di felice ricordanza, mio Nonno, al- 
lorchè m*iftitui erede univerfale, nel fuo 
teftameuto mi proibì ancora di non met- 
ter fuori la fpada per qualunque incóntro/ 
onde , fe iò torno in là , non voglio che 
^ la furia mi faccia perde?# un FidecommiRb 
> conCderabile / e fe non poffo adoperare il 
brando , che fia di me ì Dunque la pru- 
. denza Ca il mio feudo. Anderb da quefl' 
altra parte per evitar l'incontro, e fe mai 
^alcuno de* miei rivali m* infeguifTe , ' e vi 
V dimandaffe perequale firada iò paftai, vi 
prego a trattenerlo , che non C parta, per 
non efpoilo ad incontrare la morte .... 

FI» Perdonate, Cgnore. Siete voi forfè lo 
fpofo della Cgnora Rofaura da tanto tem* 
po defiderato ? ' 

Co». Hanno voluto gli Dei , che io mi ab- 
baffi , per felicitar la fua Profapia . 

F/. La forte inafpettatanijente vi ha favo-* 

i 

Oj»* 



SECONDO. 25 

Con, Chg avvenne P 

Fuggendo con prudenza dai voftrì perfe- 
cuton , vi liete cafual mente introdotto ia 
que(lo giardino , che è anneffo alia cafa 
della voiVra S gnoaa Spofa . 

Con. Quefti; fon gli Orti Efperidi P- Quello è 
il foggiorno della mia bella Flora ? Ma di ' 
dove lì pafla? Che fi vola per Tarla ^Dov* 
è la porta d’ avanti ? 

F7. Non vi prendete pena veruna , che vi 
condurrò io dpVe occorre y ma prima di 
tutto bifognerà che venghiate alla mia ca- 
la^ per ritrwuetvi un poco in arnefe . ( Mi 
'è necefiariq uri refpiro di tempo per av- 
vifar Lisetta . 

Con. Voi avrete il piacere di veder morire 
di colpo quella povera ragazza. Quella é 
una luce , che accieca , e non vi fi refiile. 
Quello fi - chiama vilo / quelle fon gambe. 

FI. E’ vero pur troppo. Per nobiltà, credo, 

. che non fi polfa palfare . 

Con, palfare I AIT, ah , ab . . . . Nel tem- 
po-de’ Guelfi , e Ghibellini, 1 miei porta- 
vano il Lucco . Due , o tre dozzine dì 
Gonfalonieri. Una decina di* Bàroni , ma 
veri Baroni . JLa mia arme fa le colonne 
Q* Ercole „ Non plus ultra y ed .ho anco- 
ra in mia xafa la .parrucca, che portò via. 
un Generale, mio antenato di capo a Ca- 
flruccio CaiUacani , con ia < zagaglia tale 
quale. ,f 

J^/. Che é (oue cotella , che avete in capo? 

C2an, Eh , appunto ! quella mi fu mandata 
di Parigi , in ricompenfa dei trattamen- 
ti fatti in Firenze a Monsh Verfiglies . 

T.lX.ll Conte vili, B » FI. 
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FI. ( Oh che beftial ) Andiamo dunque t 
prepararci per ia gran moflra , 

Con. , Vi Teguo , con patto,- che non fi pafil 
di pia 223 , perchè mi fento rifcaldare il 
fangue . partono . • 

SCENA IV. • 

Sala . 

• Pancrazio y Ottavio^ e Felìo , 

Ptf». piglinoli miei, fe foffe pofiìbife , io 
P bramerei di fentire jl voftro pare- 
re' fiDcero , e onorato, per potermi rego- 
lare nell’ imbarazzo , in cui ci troviamo . 
Io , come fapete , ho preparato tutto , ed 
ho fatte delle fpefe non poche per Jo fpo- 
l’alizio di voflra forella. 

Ott. Sì, tutto và bene; ma quello, che im- 
portava più , non 1’ avete fatto . 

Pan. E cofa ci manca ? 

Ott. Una commedia almeno all’ improvvifo,- 
e fe volete, -in una mezz’oretta fono in 
tempo ancora a fare il fòggettc. '' 

Pan. Si comincia bene . Almeno fammi la 
finezza di diare il cervello un quarto d* 
ora ... Le fpefe dunque fon fatte tutte 
fenza rifparmio . 

Lei. Ahjfe voi averte veduto Io fponfalizio 
de! gran Kan de! Tartari; quelli fi do- 
mandano. fponfalizj ! • 

Pan. Io non fono, il Kan de’ Tartari .( forte 
ir pazienza.) Ho procurato hi-avere in tm 
Tacchetto la dote: ho meffa in ordine ia 
' cafa con una mobilia decenfV':' ho penfa- 
to di fare un feftino molto proprio nella . 
nortra fala , illuminata ragionevolmente : 
ho preparato ... 

• Lei. 


..I 
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Lei. Ah., in corelia fa la per illuminarla he. 
ne , ci vorrebbe la lampana , che ho ve> 
dura alla Mecca . 

Ciqc ? ■ . 

Lei. Una lampana., che per accenderla , vi 

* vanno nell’ olio due uomini con il bar- 
cherto • Accendono , figuratevi un lumi- 
nello, e poi con una vogatina arrivano 
ad accender l’altro. Gran bella cofa 1 gran 
cofa fiupenda ! 

Pan. Ma per una lampana di cotefta forte , 
vi vorrà un falone come le Cafcine . 

,Ott. E^tutto l’olio dell’ Europa. 

Lei. Sia ccm’ elTer fi vuole, farà Tempre piìi 
bella della vofira Commedia ali’ in\prov- 
vifo . 

Fan. Finiamola una volta . Qui non vi è 
tempo da perdere ; tra pochi momenti ar- 
riverà, quello Conte, con il quale ho cor- 
fa la mia parola, per lettera, Tulle (alfe 
informazioni datemi da un corrifpondente , 
e da un mezzano bugiardo ; e per quan- 
to ho potuto (entire a ila sfuggita dal fuo 
cameriere, è uno rpiantato,un vile , e uti 
pazzo bello, e buono .‘‘onde bifognerebbe 
penlare alla maniera di licenziarti fenza 
far fuflurri , per non precipitare .quella pa- 
vera ragazza ,‘ con un Conrew- di quella 
razza. 

C)tt. Sarà forfè il Conte del buco tondo del 
Fagioli . 

Pan. Sarà il diafcolo, che ti porti ... Ah 
non pofib più . 

JLe/. Sentite i Signor padre, fenza aver viag- 
giato , gli uomini vaglion poco . Si- 
potrebbp , per non parere , mandarlo a 
B z fa- 


IS ATTO 

fare un viaggetto , almeno fino a Vene- 
2 ia, e frattanto il tempo ci darebbe con* 
figlio « 

Pan. Siete una coppia di pazzi , e io fono 
- fiato piò paazo'di voi a immaginarmi di 
potere ottenere un ccnfi§bo> un’ajuto ... 
S C E N A . V. 

Kofaura , e detti . 

l^o/./^AIifib non fi poteva confolare della 
partenza di Ulifie. Nel *fuo dolore 
ella fi trovava malcontenta di\. eflere im- 
mortale . Cesi comincia il Telemato , 
Rofaura non fi pud confolare deUa fcel- 
. ta fatta da voi o fignor padre . Nel fuo 
dolore ella fi trova malcontenta di dover- 
vi dirubbidire. Così parla Rofaura. 

Va». Ringraziato il cielo , che è d’ Inver- 
no , e non del Solleone , perchè altri- 
menti io farei malcontento di vcdéfcF la 
figlia , i figliuoli, e il! padre agli incurai- 
biii fino a nuov* ordine . . . Ma che ne- 
gozio è quefio? ( arrivano due~ 'Lacchi , 
fanno riverenza , parlano alP orecchio di 
Pancrazio , e partano correndo . ) E’ ar- 
rivato il Signor Conte .... oh che im- 
barazzo 1 ... nò , trattenetevi , venite 
meco . . ^ # 

Rof. Avvertite , Sgnor padre , fe non ha 
inclinarione per i romanzi , non ne fac- ~ 
Clamo nulla. parte. 

Lei. Se non ha viaggiato , non lo conofeerò 
mai per mio cognato. parte. 

Ott. Per ufeir d’ imbarazzo , dategli ad in- 
tendere , che Rofaura ,è lempre malata ^ 
e perchè pcfliate regolarvi nell’ intreccio, ■ 
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or ora vi por-to la Finta malata' di’* GjU 
doni . parte . 

SCENA VI. , 

Pancra^o j. poi Conte Sbrana , 
OEntite che roba è quella ! Fòveri p^- 
Cj dfi di famiglia I E ora che farò icv^ 
come mi leverò- di quell’ intrigo? 

Con» Che non vien nelTuao a rilcontràmii ? 
di dentro, 

Pan, Eccomi ... chi è di Jà? 

Con, Sogno’, o deliro ? fuori ) liete voi il 
padre della mia Diva, o non liete? 

Fan, Sono io per ubbidirla . ( Che carila- 
tura é quella ? )- 

Con. Venite tra quelle braccia, o fuocerìJ^ 
adorabile, figura veramente pitrorefca.- 

Van. Io fon figura pittorefca P 

Con. Vi llringo teneramente, e Con fuori di 
me dalla- dolcezza . lo fìrin^e con abbrac- 
ciamenti ridicoli, ed eccedenti 
Adagio adagio .-Favorite di nfparmia^- 
vi quétli amplelfi, perchè non mi lento 
di elTere llrangolato per cerimonia . 

Con. Dov’^ la fpofa ? Dove fon le pupille 
veiiofe? Guidatemi alla fua prefenza .* cor- 
riamo , voliamo . fo tira per fa Scena .• 

Fan. Non "tanta furia, non tanta furia : 

( Che fon. la- cafamita dei Pazzi P ) Dove 
fon eglin quelli bricconi ? . ^ . mi bau 
piantato nell’ imbarazzo , e- fe la fon fat. 
ta . , . Liletta *■ . . Mafcarilfo . . fon 
tutti morti . Sentire , Signor Conte ; quel- 
lo là é il voUro quartiere , pi (fate dentro* 
con tutta libertà , prendete un breve ri- 
pofo , e tra pochi momenti vedrete .qui 
unita tutta la mia famiglia a farvi i fuoi 
olfequ; . B 3 Con, 
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Con, Vadoy ma non indugiate , perché fe 
i’ impazienza mi prende , quefla cafa la 
fo diventare un monte di calcinacci . Ehi? 
fpalancate la porta. ( viene un lacchè, apre 
la porta , e il Conte entra con caricatura, ) 

Patì, Refpiro, Si può egli peggiorare.^ Non 
sò.fe fia un orlo, o un uomov. Se dovef- 
se fpofar la mia figlia , avrei mefla infie- 
me fenza avvedermene una galleria di 
tuatti . ' . parte, 

SCENA VII. ‘ 

Rofaura , Ottavio , -e \.elio , 

Ro/.T * avete, veduto ? Vi par] egli che fia 
J- ^ figura obbligante, e che io debba 
fa cri fica rmi eoa ^ 

Ott. Veramente certi caratteri non mi piac- 
ciono , perchè quefie caricature fono co- 
fe troppo fìravaganti e che efeono dall* 
ordinario . Starebbe meglio in un inter- 
mezzo. ' ‘ 

Ro/. Il foffrirlo in una commedia è cofa , 
che fini fee prefio,- ma il doverlo vedere 
accanto per fempre è una feena terribile . 

Lei. A quefi’ora, forella, la vifia di quefio 
fpofo vi ha fatti feordare i Romanzi. 

Rof. V’ingannate . . 

SCENA Viri. 

Ma/carillo , e eletti . 

loro' permiffiòne . Facciano gra- 
zia dirmi dov’è il Signor Conte,- 
ho troppa neceflìtà di parlarli . 

Rof, -E da che nafee tanta premura? 

Mafc, E* arrivata in quefio punto una ces- - 
ta donna terrazzana incivile , e ridico^ 
*Ia , che fuppone eflfer forejla del fignor 
Conte , e ha mélfa fofibpra la cala , prò. 

~ te- 
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teftandofi di voler fraftornare il fuo paren- 
tado . Io r ho lafciata in compagnai del 
fìgnor Pancrazio , per non inqaietarn\t 
con quella donna . „ Che è cola mobii 
per natura . 

JlcI. Bravo . Io ti configlierei a fare un gi- 
ro, perchè con cotefia abilità vi è da met- 
tere infieme de’ quattrini a lacca. 

Rof. Ma che non ulano i poeti ali’improv- 
vifo fuori di quà? 

X«/. In Parigi ne ho Tentiti pochiffuTii . Ne 
fentii uno , che improvvifava in Greco . 
Che bella colai quanto mi piacque! 

Mafc, Che l’ intendete bene il Greco , Si- 
gnor padrone? 

\.el. Non intendo rulla , fe tu vuoi ; ma le 
cole, -che non s’ intendano, vanno applau- 
dite pib che mani . ■ 

Or/. E’verififimo. Vi fono alcuni , che van- 
no alla commedia , fi addornaenuno alla 
prima fceua , e fvegliatifi al calar della 
tenda, efclamano , evviva, bravi, che bei 
recitare ! che .bell’ opera I 
^ S C E N A IX. N 
Pancrazio , e detti . 

Fan, che gran cole , fi^iuoii mici , 

, oh che gran cole I 

Ott. Che avvenne, fignor padre? ~ 

Fan. Un contrattempo jnafpettaro ci liberaX 
dall’ impegno del Conte, e _ci pone .osi- 
la noltra libertà . ■£’ arrivata una certa 
fua forella, che pretende annullare que- 
llo fpofalizio,, • e racconta colè di quedo 
Conte , . che. non pajono credibili ,* ficchè 
fe fiamo flati ingannati da un mediatore y 
< e troviamo efìfettivameate; il Conte di* 

B 4 ven- 
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ventato contadino , non fìamo piò in obbIi> 
gazione di mantenere la noflra parola . 

Kof, Mi rall^ro di dover reftare fenza ma> 
rito . 

Fan, Nò, figlia mia . Ho in pronto 1* oc- 
cafione di un certo Fiori ndo Aretufi , chi 
vedrai fra pochi momenti, e afficurati pu- 
re, che non potrai trovare un giovane di 
miglior qualità .di quello. 

Fof, Confeflb , che me ne ha parlato Li- 
fetta , e fe fono vere le cofe da lei nar- 
* ratemi , fono piò contenta . Solo vi pub 
elfer la difficoltà di non effier troppo de- 
dito ai Romanzi . 

Fan. Oh non ci penfare : fe viene in quella 
cafa , in' meno di tre giorni diventa pazzo 
anche lui. 

Orr. Qtiello è un belliflìmo contrattempó'',* 

( E poi.fi lagnano gli Autori ,* che non 
vi fono idee nuove di crear Commedie . 
Con i fucceffi di quello giorno non fi for- 
merebbe ua comporto di fcioccherie? ) 

Le/. Viaggiate , e di quelle avventure , e 
di quelli Conti porticci ne troverete ogni 
giorni . Quando viaggiai' per 1’ Olancfa , 
fhi figurai un perfona^io di gran condu 
^ zione , e mi faceva chiamare j ridete , 
Monfiù Quia . .. 

Fan^ E a farla apporta F eri Monfiò Cujus • 
Mafc. Bravo, evviva. Dice bene quel ver- 
fo di Dante „ L* arcifottile ingegno Fio- 
rentino „ Dante . 

Lei, Eppure , fignor padre , uno fpirito di 
quella razza non và difprezzato . Io ho , 
conofeiuto Un fervitprè , 'Che rispóndeva 
fempre ad ogni interrogazione in ottava 

fi- 
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rima , e quando il padrone lo baftonava , 
lo ringraziava Tempre con un Tonetto . 

Pan. ( Oh che roba 1 ) 

Lei. E vi Tono tre tomi di quelli .'fonetti 
Tlampati . 

Pan. BiTogna però che aveflTe le cortole in 
polvere . Balla , in pochi giorni che Tei 
tornato in caTa hai. sballato coTe da be- 
ftie . Se proTeguirài i tuoi viaggi , fpero , 

.. che al nuovo ritorno ci darai .ad intende- 
re che~ fuori di qui gli uomini cammina- 
rne con la terta . 

Le/. Sentite che gran cofe ! Gli Antipodi non 
camminano colla terta all’ ingiù ì 
Pan. Se lo dico . Sballane deU’ altre , 

^ gliuol mio . 

SCENA X. 

'i- Li/etta y Florìndo , e detti , 

'Fior, TV ^ I accorderà quertà amabil conver- 
•1.VJL Tazione un benigno compatimen- 
to , Je IO col mezzo di LiTetta Ton vena- 
to a parte delle imminenti allegrezze- 
Pane. Venite, venite Tenza complimenti , 
Li fetta ha fatto bene . 

Ott. Godo di vedervi, amico.- Quella com- 
media l* ho finita * 

Lif, Venghiamo un poco alle certe . G«à 
fi vede , che quello fignor .Conte Bubbo- 
la tra pochi momenti farà mandato ^1 
Barone , ficchè dovendo penfare a un al- 
tra o^caTìone ,'mi parrebbe , -rimettendo- 
mi , chi il fignor FiorLndo Mufle un par- 
tito da abbracciarli con foddisfazione' co- 
. «lune . Vi ho meiTe quefte due parole , 
perchè una coppia di camice per la folita 
fenfeTia non Ton cattive a -quella ftagione . 
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FL Per me, quando la fignora Rofaura non 
mi creda indegno , le offro la mano di 
fpofo . 

Kff/. Sotto, la correzione del'fignor padre , 
e con il confenfo dei miei fratelli , gra- 
difco. r efibizione,, che mi fate , e ne fon 
, contentiffima . 

0 /r. Fate pure , purché Fiorindo non criti- 
chi le mie commedie . ■ 

Lei. Vorrei 'vedere la conclufione, per po- 
termene partire al profeguimento de* miei 
viaggi , altrimenti faccio fubjto una pro- 
tefla dei danni , che mi fi cagionano coli* 
indugio , • ' 

Pan, E quali fono quefti danni ?• 

Lei. Il vento è favorevole per la- naviga- 
zione , e fe s’ indugi^ , parte il basimen- 
to , e perdo l’ occafione di veder le Ca- 
narie . > * ' 

Pan, Oh bene via , tu vedrai i Rofignoli 3 
Sa’ zitto . 

Lei. Le Canarie fon Ifole 
, Pan. E i Rofignoli fon uccelli . 

Lei. Quefli fon diteorfi gettati al vento . 
Tocca a voi fignor padrone a predare il 
^oftro confenfo per queSo parentado . 

Ptft;.. Io fon conténtififimo;ma bifogna prima .... 
Lif. Che prima P che doppo ?... or ora 
vado a far fagotto . » 

Pa 7 ì. Sta* zitta, lia* zitta , non t* inquietare . 
Sibbene^ io fon contento , fignor Florin- 
do di farmi ... di farmi che? a Inetta. 

. Lì/. Di farvi fuo luocero ^ 

Certo, voftro fuocr.o; (La vecchiaia 
- vien con tutti i malanni l ) 

PI, ^lEflendo così eccovi , 0 bella Rofaura , 
la mano • < Rof, 
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Rof. Non poffo «fprimervi la mia confola-p 
lione nel dire , che Cete mio . 

Maf. In qujfta nanza lampeggiar fi vede 
Venere bella accanto a Ganimède . Ho 
detto . 

L//. Tu diventi pib fincchevole un giorno 
deir altro. -Ho detto anch’io. 

Pan. A propofito Lisetta : Dove hai lafciata 
Madama Pataffia ? ‘ 

Lif. £’ rimafia nella camera qui accanto , per 
efeir fuori quando farà tempo. Oh la- vuol 
efler da ridere ? 

Ou. 'Vuol eflere un colpo di leena ? 
SCENA XI. 

Conti Sgrana , e detti . 

•Con, /^OfpettoJ ( dalla porta ) Che non 
mi avvifano - ancora ?" che non 
fono in ordine? 

Rof. M’ha fatto fpiritare dalla paura / 

Pan Venga pure y non fi vede 1’ ora di 
parlarle. 

Con, .Chiudete gl’ occhi , fe non volete ac- 
ciecare. Il mio nfleflb fa male y ma poi 

• vi avvezzerete . 

Lif. Eh non dubiti , perchè P aria di que- 
fia danza moftra brutto . • 

Con. M’ immagino che quella fia la mia 
bella Proferpina, non è così ? 

Rof. Puh edere , che Voi Cete PI mone, ma 
io non fono IProferpina. 

Maf, Dirò un Dialogo tra ‘Piatone , e Pro- 
lerpina nell’ atto di rapirla^ 

Pan* Dì piuttofter- un diavolo , ma chtJ’Riti . 

Con. Ah che in* quegl* occhi vi è amore , 
che tende fuL laccio della mia libertà , - e 
- vorrebbe pormi tra l’ ufeio , e ii muro , 
ma non gli riufciià. • ^ Oh 
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Oh Dei mi vuol ferire 

E mentre io. non mi guardo 
Nè penfo a male alcuno ) uh vedrei 
iguardo 

Carpone , e di foppiatto 
Pian piano come un gatto* 

Mentre vi miro , e fquadro 
li cor mi ruba ^ al ladro y al ladro' » 
al ladro . * 

iWtf/.. Oh che Tobacoia ! 

Rof, Che beftiai Quello fenz* altro è Don 
Chifeiotte . 

Ott. Quella è trorpipa caricatura per una 
Commedia , non* lo* polTo imitare-, ne tro- 
vo folo una fimi le in Moliere . Appagate 
Signor Conte una mia curiofità j avere 
mai letto il Moliere ? 

Ców. Mi maraviglio!' Io non ho letto-mai 
nulla e nulla leggerò ; r per" mamenere 
il mio veto ,, non- ho nvai voluto impara- 
re nè a leggere , nè a feri vere.. 

Per dir la verità , nom ho mai veduta 
ta- una beftia come voi . 

Co». Grazie, grazie della burla . In tempo 
di nozze fi ilà<' allegri . Eccovi duuque la 

TTìSnO • 9 • - 

FL La mano"? che nsano P bifogna prima 
baiterfi meco .r 

Con, Signor Pancrazio , io non fbm con que- 
lli patti . 

Pan, Si laici dire .. Quando ella mi manter- 
rà nella Tua- perfona quelle qualità , che 
«ni fono (late fcritte- dal mezzano , * fon 
fempre pronto, a darle R^efaura . 

Con, Vi' afificuro , che, avete >nel Contino 
vollro genero , .nobiltà feoza fine , e ric- 
chezza fenza fondo . Ltf» 
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L//. Corri’ è così chiamerò il Notaio . Ve- 
nite , venite . 

5 . C E N A ULTIMA. 

' Donna Ortonfia , e detti . 

Ort, L)v’ è guefto 'Spofino , quello paz- 
W-3 . 70 da catena . 

Con, Conteflìna , non fate complimenti , lie- 
te la padrona 't venrite , venite . fa cenno 
(he fta zitta . 

Ort, Che Conteffma ? fono una povera viL- 
’lana , fon tua forella , e fon arrivata a 
tempo per impedire le tue pazzie . Che 
Conti ? Che Lacchè ? che gallojii ? que- 
lli dilTonori alla nofìra cafa ì * 

Fi. Cpm^ ! non è n<^le il Signor Conte ? 
Se al tempo dei ^e'.fì , e Chibellinì i 
fuoi. portavano il lucco 1 - ^ 

Ort, Io non sò cofa vi dichiate ^ io sò che' 

' veni’ anni fono fi teneva tutti la vanga , 

FI. Signor Conte , non d fono nella fua 
profapia Gonfalonieri , e Baroni ? 

Orr. Oh , de* Baroni ve ne fono fiati dt 
molti , ma il maggior Barone di lui non 
vi è mai fiato . 

Pan. Delle ricchezze per altro ve ne faran- 
no lènza fondo . 

Ort, Con un’ altr’ anno di quefia vita , quel 
galantuomo lo vedrete morire nelle fila, 
che. 

Co», Qiiefta è tutta invidia , perchè non ’rtii - 
volete veder contento . Cieli 1 che con- 
trattempo è mai quello ! Sogno , o fon 
dello 1 Con quale autorità volete impedir- 
mi di prender moglie ? 

Ort. Se tu ti vedeflì co"* miei occhi / tu fei 
pur orrido . £h •rc'na a cafa , rimettili 

il 
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il tuo corpetto da caccia , e va al merca. 
to , che farà meglio per te , 

Con» Oh' difonore eterno 1 oh roflbre ! oh 
vergogna 1 . * 

Q/r. Andiamo via fubito , Conte della nri fe- 
ria . Vado ad attaccar la treggia, ^>fe in- 
dugi -punto pulito , tocnb fu col pungolo 
dei buoi , yjeni vieni figuraccia . parte . 

Ltf» Oh bella 1 il (ìgnor Conte è venuto in 
carrozino , e anderà via in Treggia . 

Con. Non le date retta , fignori ; quefia fem- 
. mina è pazza , e mi fa fpeflb fpeijo di 
quelle ufcite . Venghiamo .alla conclu- 
sone . 

Fan. Levati di qui , figuraccia del Callotta ,* 
mi maraviglio , chd^u abbi tanto corag- 
gio di parlare . 

Con. Alto là poter di baccp . Le parole fi 
mantengono . 

FL O quietatevi , g vi getto immediatamen- 
te dalla finefira . 

Con. Avete ragione, che non fono avezzoa 
far quefti falti , che del retto . . . 

lei. Vi tratterò io con galanteria. 

Con. Che fiate benedetto . 

Lei. Vi darò una terzetiata , e tornerò a fare 
i miei viaggi é 

Con. Ah vedo"", che fiete jompicolli . Sono 
fiato piu pazzo io a darvi retta . Chi non 
mi vuol non mi inerita . Rifatemi fubito 
'i miei danni, àbiti, ferviti, viaggi , e 
un altra occafione , che mi fon peifa . 
Ora fubito . 

Oit. E’ giutto . Via Mafcarillo , chiama gl’ 
altri lervitori , e accompagna iL fignor 
Conte fino alla porta , e fervilo bene . 

Fan. 
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Pan. Oflerva- che fia buona moneta • 

Mafc. Sarà tutta moneta corrente . Venga 
Signor Conte pofticcio . ^ 

Con. Non vi partite di queda Hanza . Ri> 

^ nunzio alle mie ragioni , non voglio nul- 
la . Così fanno le perfone di rango a 
mortificar la plebàglia. ■'uta , 

Rof\ Quello è flato un contrattempo dei più 
curioli.del mondo , 

X//. Così fuccede a chi vuol far da qobile f 
ed è uno fcalzo . . 

FJ. La combinazione, di tali eafi ha (labilità 
la mia, felicità . 

li/. Se non era per altro Lifetta » le cofe 
volevano andar male , 

F/, Io (arò fempre grato alla pena che ti ' 
fei prefa j e per darne una riprova , io 
dono a te , e a Mafcarillo tuo marito la 
mia piccola poffeflìone di Valdillrolla , ove 
potrete andare a vivere quietamente, fen- 
za aver bifogno di alcuno . 

Fan. Mi maraviglio io . . nò Signore Li- 
l'etta non deve .... 

1/ E io dico di sì , e Io ringrazio di Una 
ricompenfa così.generofa , e voi non po- 
tete impedire la mia fortuna . 

JUa/ Siano pur benedette le mufe .• Ora fi 
comporrà bene alla folitudine . 

Pan. ( Crepo dalla rabbia , e*non pofib parlare 
per non dar cattivo efempio ai figliuoli.) 

p/. Il Signor Ottavia mio cariflTimo cognato 
farà grazia per qualche tempo di affillere ■ 
all’ amminifirazione della cafa . 

Oft. Sentite , faremo degli fpropofiti , perchè 
non pofib fcordarmi delle commedie , ma 
pure mi proverò . . 
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fi. Prendete il pefo di tale ingerenza -, e 
poi vedrete di quelle fbene , che vi fa- 
ranno comporre ua altro genere di Com- 
medie. 

Fan, ( Si vede , che codui tira a riordinare 
que^a famiglia . ) - 

F/. Il fignor Lelio fofpenderà per qualche 
tempo il profeguimento dei fuoi viaggi , 
lei. Può effer , ma non lo credo . Piovia- 
mo , rsa per' poco fapetp ,• 

FL La (ignora Rofaura poi leggerà un cer- 
• to. Romanzo , che gli darò io , intitolato 
il buon governo della famiglia , (opra 
il quale mi saprà dire * il (uo fentimento 
(incero . Il (ìgnor Pangrazio padre di 
famìglia , mi ’ darà coraggio per far ve- 
dere al mondo , che T elempio del capo 
rimette in (ìdema tu^ta la famiglia , ed 
all’ incontro UN Px\ZZO NE FA CEN- 
TO- 
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